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i.

Lissa e le sue cause.

Q uando, a meno di un mese di distanza 
l ’una d all’altra, si diffusero le notizie delle 
im prese di Pola e di Prem uda, le im pres­
sioni di entusiasm o, di orgoglio, di ricono­
scenza nazionale verso gli eroi delle im­
prese stesse e verso tutta la Marina, furono 
m irabilm ente sintetizzate in un’afferm a­
zione sem plice e precisa : Lissa è stata 
vendicata !

Lissa ! La fosca om bra della sconfìtta 
navale ha gravato durante tutto un cin­
quantennio sulla nostra storia, non tanto 
per le perdite subite nella battaglia stessa, 
quanto per il m odo col quale la lotta si 
svolse, e per lo spettacolo d ell’impotenza 
in cui si accasciò  la nostra Arm ata di fronte 
a un nem ico pure inferiore di num ero.

S i l v a .  1
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Appena mezz’ora durò lo scontro che per 
cinquantanni doveva inchiodarci in una 
posizione di um iliante inferiorità nell’A- 
driatico. Perdute n ell’urto col nem ico due 
navi, la Re d’Italia e la Palestro, la flotta 
italiana era pur sem pre superiore a ll’avver­
saria, sia per num ero, sia per potenzialità, 
e aveva la possibilità di continuare la bat­
taglia, di tram utare l ’insuccesso iniziale in 
una vittoria : c ’era il tempo, nelle lunghe 
ore pom eridiane di quella giornata di lu­
glio; c ’erano poderose forze intatte, quali 
quelle rappresentate dalla squadra d ell’am- 
m iraglio Albini, che inerte aveva assistito 
allo  scontro ; c ’era la volontà di molti dei 
com andanti e degli equipaggi. Invece.... In­
vece fu dato l ’ordine nefasto della ritirata 
su Ancona, che lasciava la bandiera del­
l ’Austria padrona di quelle acque su cui 
avevano sventolato dom inatrici le ban­
diere, e aleggiavano ancora i ricordi delle 
glorie di Venezia.

A chi addebitare la responsabilità del 
disastro? Fu la domanda che assillò gli 
animi di tutti gli italiani, dopo i tristi 
eventi, e che inasprì i dibattiti e le pole­
m iche che ne seguirono.

C olpa dei capi, certo, inetti com e il 
Persano, o traviati da astii personali com e
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il V acca e l ’A lb in i; ma anche, anzi, spe­
cialm ente, colpa delle condizioni in cui si 
trovava tutta l’organizzazione della Ma­
rina, al momento della prova. Un critico 
francese, Em ilio Forcade, nel dicem bre 
1866, m entre in tutta Italia im perversa­
vano le  polem iche intorno alle cause di 
Lissa, ebbe a scrivere sulla Revue des 
Deux Mondes questo giudizio: « S e  si vo­
lesse colpire la responsabilità collettiva a 
cui si deve im putare lo scacco di Lissa, 
bisognerebbe tradurre alla sbarra tutta la 
flotta, il m inistro della Marina, il governo 
m edesim o ». Le serene ricerche storiche, 
susseguite alle veem enti recrim inazioni 
polem iche, hanno dim ostrato la fondam en­
tale verità di tale giudizio, m ettendo in 
luce le condizioni m ateriali e morali della 
nostra Arm ata nel 1866.

Il m ateriale non era quale avrebbe po­
tuto essere, dati i sacrifici com piuti per 
la flotta negli anni precedenti, appunto in 
previsione d ell’inevitabilità di una lotta 
contro l ’Austria anche sul mare.

In quegli anni, nel cam po delle costru­
zioni navali, era stata dibattuta la que­
stione circa la prevalenza da darsi alla  
corazza o al cannone ; ossia se si doves­
sero preferire le navi in ferro, munite di
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m inor numero di cannoni, ma per la pro­
tezione della corazza meno vulnerabili dai 
colpi nemici e più capaci per l ’urto con­
tro le navi avversarie, o non invece le 
navi in legno, più esposte ad esser dan­
neggiate dal tiro nem ico, ma nello stesso 
tem po dotate di maggior capacità offen­
siva, perchè atte a portare maggior nu­
m ero di cannoni.

Le opinioni dei tecnici erano in propo­
sito d ivise; e disgraziatam ente questa di­
sparità di criteri si rifletté nei troppi 
ministri succedutisi alla direzione della 
Marina, nove in cinque anni, e nelle m olte 
Com m issioni da quelli nom inate; sicché, 
invece di seguire nelle costruzioni un 
piano m etodico e ben coordinato nelle 
sue parti, si seguì ora un indirizzo, ora 
un altro, con la conseguenza fatale della 
dispersione di sforzi e di energie.

P er di più, non tutte le navi da cui era 
form ato il nucleo della flotta si trovavano ' 
a ll’aprirsi delle ostilità nelle condizioni 
volute di preparazione e di arm am ento. 
Infine, in tutta la nostra costa adriatica, 
non esisteva una base che potesse servire 
d’appoggio a ll’Arm ata, in una lotta contro 
l ’Austria padrona di V enezia, di Pola, di 
Sebenico, di Cattaro, nonché di tutti i
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porti delle isole dalm atiche. Inascoltati 
erano rim asti i molti incitam enti perchè 
si provvedesse a fare nel porto di Ancona 
quel lavoro che sarebbe stato necessario 
e possibile per rendere il porto stesso 
adatto, se non a tutte, ad alcune delle ne­
cessità di una flotta che doveva operare 
in Adriatico.

Anche le condizioni del personale non 
erano liete. La riunione del personale 
della Marina sarda e di quello della Ma­
rina napoletana, avvenuta nel 1861, non 
aveva determ inato subito quella fusione 
di animi e di volontà che costituisce la 
vera forza di un organism o m ilitare. Tra 
sardi e napoletani si disegnarono gravi 
attriti, che si vennero ad aggiungere a 
quelli già esistenti tra g li alti ufficiali 
della Marina sarda : g li am m iragli Per- 
sano e Albini, destinati il prim o ad avere 
il suprem o com ando navale in caso di 
guerra, e il secondo a coadiuvarlo.

Q uesta m ancanza di fusione e di con­
cordia era così grave che lo stesso m ini­
stro della Marina, Cugia, era costretto a 
conferm arne l ’esistenza in un discorso te­
nuto alla Cam era nel m aggio i 863, nel 
quale, com e rim edio al male, prospettò la 
possibilità, anzi la certezza, che il tem po
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e la consuetudine delle navigazioni co­
muni e la m igliore reciproca conoscenza, 
avrebbero fatto sparire tutti i malumori 
e tutte le screziature allora esistenti nel 
corpo degli ufficiali. Ma, purtroppo, que­
sta trasform azione, auspicata dal m inistro 
nel i 863, aveva bisogno, per com piersi, di 
un lungo lasso di tem po, e la guerra, in­
vece, scoppiò dopo appena tre anni !

Inoltre, il numero degli ufficiali era in­
feriore al bisogno. E gli equipaggi erano 
insufficientem ente addestrati, perchè, per 
econom ia, le navigazioni e i periodi di 
m anovre erano stati ridotti al m inimo.

A queste non buone condizioni mate­
riali e morali non fu portato alcun m iglio­
ramento nel periodo dal 3 m aggio al 16 lu­
glio 1866, cioè nel periodo che separò il 
giorno in cui a Taranto fu iniziato il con­
centram ento d ell’Arm ata d’operazione, dal 
giorno in cui tale Arm ata lasciò il porto 
d’Ancona per tentare l’ im presa di Lissa.

In quel periodo di due m esi e mezzo 
un capo geniale ed energico, con pronte 
m isure, con espedienti suggeriti dalla ne­
cessità del m omento, con esercitazioni e 
m anovre, e sopratutto con la virtù sugge­
stiva che il capo può sem pre esercitare 
sui dipendenti dando l ’esem pio d e ll’atti-
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vita e della fede, avrebbe potuto rendere 
m eglio preparate le proprie forze al grave 
cim ento. Lo dim ostrano i m iracoli di pre­
parazione e di attività che in quello stesso 
periodo seppe com piere il T egetthoff a 
Pola, per organizzare la flotta austriaca. 
Ma C arlo di Persano era insufficiente alla 
bisogna, e non aveva fiducia nè in se stesso 
nè nelle forze a cui era preposto. Perciò, 
assunto il com ando, concentrò, si può dire, 
la sua attività a tem pestare il M inistero 
di querim onie e di reclam i sulle condi­
zioni della flotta, e a chiedere rimedi che 
il M inistero non poteva certo dare. In 
questo scam bio inutile di lettere e di re­
lazioni tra il Com ando di Taranto e il 
M inistero di Firenze trascorsero i giorni, 
senza che venisse nemm eno concretato un 
piano di operazione.

Ma più che le nostre parole, a descri­
vere la situazione della flotta alla vigilia 
dello scoppio delle ostilità, vale una let­
tera del giornalista-deputato Boggio, che 
il i 5 giugno si im barcò sul Re d’Italia e 
su quella nave partecipò a tutta la cam ­
pagna, trovando egli pure eroica m orte 
nella catastrofe della nave stessa, a Lissa. 
II giorno del suo im barco il B oggio do­
veva osservare che : « l’apparenza della



8 DA LISSA A PREMUDA

flotta era magnifica, im ponente; ma chi 
si addentrasse nei particolari, constatava 
facilm ente le innum erevoli lacune ». E af­
ferm ava: « L e corazzate m ancavano, quale 
affatto e quale in gran parte, di canno­
nieri ; gli equipaggi per due terzi e più di 
reclute nuove assolutam ente alla vita mi­
litare ; un terzo dei colpi m ancavano per 
difetto di cannelli ; l ’arm am ento incom ­
pleto per la più parte dei legni, il mag­
gior num ero degli ufficiali inesperti ; le 
m acchine di parecchie navi in pessim o 
stato ; mancanti fino i m eccanici ».

S i aggiunga a tutto ciò il perdurare, 
anzi l ’aggravarsi, degli attriti tra il Per- 
sano com andante suprem o, l ’A lbini co­
mandante delle navi in legno, il Vacca 
com andante di una delle divisioni di co­
razzate, e il D ’Am ico capo di Stato Mag­
giore della flotta ; si aggiunga l ’opera del 
m inistro della Marina Depretis, avvocato 
chiam ato a reggere un M inistero m ilitare 
in tem po di guerra, assolutam ente im pre­
parato al com pito; si aggiunga l ’ influenza 
deprim ente di episodi quale quello del 
27 giugno, quando il T egetthoff con una 
parte della sua flotta venne fin davanti ad 
Ancona, dove tutta la nostra flotta era 
riunita da due giorni, e rim ase quasi due
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ore in attitudine di sfida e potè ripartir­
sene senza essere attaccato, episodio che 
diffuse e radicò nel personale la deleteria 
convinzione che il com andante suprem o 
fosse inetto e pauroso; si aggiunga il fatto 
che l ’ im presa di Lissa fu im posta al Per- 
sano riluttante dal G overno, con la mi­
naccia della destituzione; si aggiungano 
tutte queste circostanze, una più infausta 
d ell’altra, e si com prenderà che quando, 
la sera del 16 luglio, lasciò la rada di 
Ancona per avviarsi a tentare l’espugna­
zione di Lissa, la nostra flotta salpò non 
verso la vittoria, ma verso la sconfitta.

T re giorni durò la sfortunata im presa. Il 
18 e il 19 fu tentata l’espugnazione dei forti 
d ell’isola, il 20 fu com battuta la battaglia 
con la flotta di Tegetthoff, sopraggiunta 
assalitrice. Non m ancarono episodi di ful­
gido valore. La lotta epica sostenuta da 
Sim one di Saint-Bon con la sua sola nave, 
il cui nom e Formidabile apparve allora 
ben giustificato, entro Porto San Giorgio 
contro tutte le batterie austriache che do­
m inavano coi loro fuochi incrociati ogni 
angolo del porto stesso, lotta ìm pari so­
stenuta dalla nave italiana rispondendo 
colpo per colpo, bordata per bordata, re­
sistendo nonostante i gravi danni subiti,
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provocando l’am m irazione degli stessi av­
versari, giacché nelle stesse relazioni uf­
ficiali austriache si trova narrato come, 
essendo stata abbattuta per tre volte dai 
colpi la bandiera della Formidabile, per 
tre volte si trovò sulla nave italiana au­
dacia e destrezza di m arinaio, capace di 
salire a piantar di nuovo saldam ente l ’asta, 
perchè di fronte alla forza deU’Austria 
sventolassero i tre colori affermanti il di­
ritto d ’ Italia. La fine gloriosa degli equi­
paggi del Re d’Italia e del Palestro, che 
con Faa di Bruno e C appellini alla testa, 
continuano a resistere eroicam ente sulle 
loro navi colpite a m orte, e affondano tutti 
al proprio posto di com battim ento, inneg­
giando alla Patria e al Re.

Ma questi episodi, mentre dim ostrano 
le m agnifiche qualità m ilitari della nostra 
razza, non fanno se non rendere più am aro 
il rim pianto che colpe di capi e di circo­
stanze abbiano im pedito, nella fatale gior­
nata, di trarre da tanto eroism o e da tanto 
spirito di sacrificio i frutti m irabili che se 
ne potevano trarre, per la fortuna e per 
l’avven ire della  Patria.

E così com piuta l’analisi, per necessità 
di spazio tenuta ne’ suoi tratti generali, 
d elle  cause che ci condussero a Lissa.
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S e ora dall’analisi vogliam o assurgere ad 
un giudizio sintetico, dobbiam o dire che, 
nel 1866, perdem m o in m are, a Lissa, pel­
le stesse ragioni per le quali perdem m o 
in terra, a C ustoza: perchè nella flotta si 
avevano le stesse condizioni di im prepa­
razione, di poca organizzazione che si ave­
vano nell’esercito, nell’am m inistrazione ci­
vile, in tutta la vita nazionale ; perchè, 
insom m a, l ’ Italia era da troppo poco 
tem po form ata, per poter affrontare una 
grande prova.

C inque anni di vita unitaria, e dopo che 
l ’unità era stata costituita rapidam ente, 
in appena due anni, dal 1859 al 1861, at­
traverso vicende che hanno del m iraco­
loso, cinque soli anni di vita unitaria for­
m avano un periodo di spazio troppo breve, 
per perm ettere che si creasse e si saldasse 
la vera com pagine nazionale, in un Paese, 
le cui provincie erano state divise per se­
coli, e m olto spesso anche in lotta l ’una 
contro l’altra.

L ’Esercito e la Marina, risultanti di ele­
menti di varia provenienza e tradizione e 
m essi insiem e frettolosam ente, non pote­
vano avere la forza, che è data d all’unione 
e dalla om ogeneità. Le basi finanziarie 
dello Stato erano debolissim e, e tali da
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non perm ettere lunghi sforzi. Tutti i con­
gegni della immane m acchina burocra­
tica, costituita con troppa precipitazione, 
si m uovevano im perfettam ente. Gli spiriti 
regionalistici si facevano sentire, e tal­
volta in modo preoccupante, quasi in ogni 
ramo d ell’attività nazionale. S i avevano, 
insom ma, quasi soltanto le m uraglie este­
riori del grande edificio del nuovo Stato; 
il lavoro form idabile per costituire l ’ or­
ganism o interno era appena agli inizi, e 
procedeva lentam ente, tra difficoltà d ’ogni 
genere.

E questa Italia , così giovane e così 
im preparata, doveva battersi con la Mo­
narchia d ’Absburgo, che era forte di un’or­
ganizzazione uscita vittoriosa da prove 
te rr ib ili, e che era sostenuta da un ’ar­
mata e da una burocrazia fra le prim e 
d’ Europa. Com e era possibile aver ra­
gione di siffatto avversario, e far trionfare 
il nostro diritto ancor quasi inerm e sulla 
sua forza secolare e ten ace?

L e sconfitte d ell’anno infausto furono 
com e una grave lezione, che piom bò su­
gli italiani a disperdere i troppo facili 
entusiasm i, le troppo rosee illusioni, a 
insegnare che la grandezza e la vittoria 
potevano essere il prem io soltanto di un



L issa  e le sue cause 13

lungo sforzo perseverante ; a m ostrare 
che l ’avvenire della Patria era sicuro, ma 
lontano, al term ine di una lunga strada 
cosparsa di triboli e di difficoltà, e che, 
per con qu istarlo , occorreva pagare un 
prezzo adeguato di sacrifìcio e di dolore, 
occorreva lottare contro le difficoltà, oc­
correva insanguinarsi sui triboli.

P er nostra fortuna, la lezione non fu 
perduta. L ’ Italia sconfìtta, ma non dispe­
rata, parve ripiegare su se stessa, a me­
ditare e a prepararsi. E nel silenzio ma­
turò la riscossa, e nell’um iliazione ritem prò 
le forze per l ’ascesa, e a prezzo di rinunzie 
e di fatiche raccolse le energie necessarie, 
riparò le  deficienze, rinsaldò la sua com ­
pagine, divenne degna del suo avvenire. 
Ed è spettacolo grandioso e com m ovente 
quanto altro mai, questo della faticosa e 
silen zio sa , ma tenace ma instancabile 
ascesa d ell’ Italia in un cinquantennio, at­
traverso prove difficili, per opera di ge­
nerazioni che conobbero le um iliazioni e 
le strettezze e le superarono, che, costrette 
a spargersi per il m ondo in cerca  di la­
voro, non dim enticarono la Patria, che a 
prezzo di rinunzie accum ularono le ener­
gie necessarie per il giorno della nuova 
lotta inevitabile.
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In questa grande opera di elevazione e 
di rafforzam ento nazionale, ha un posto 
notevolissim o e degnam ente si inquadra 
la riorganizzazione, o, m eglio, la forma­
zione della nuova Marina italiana.

Gli uom ini che a tale còm pito si dedi­
carono, e che a ll’altissim o scopo consa­
crarono le m igliori energie e tutto l’animo 
e tutta la m ente, m eritano di essere ricor­
dati e additati alla riconoscenza della Pa­
tria, fra gli artefici e i preparatori della 
grande ora presente.
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II.

La formazione della nuora Marina italiana.

Chi primo si accinse a risollevare l ’Ar- 
mata dalle condizioni in cui l ’aveva ri­
dotta la sconfitta, fu il contram m iraglio 
Augusto R iboty, assunto alla direzione 
del M inistero della Marina nel 1868 e ri­
mastovi, con l ’interruzione di poco più di 
un anno, fino al 1873.

L ’im presa era tale da far veram ente tre­
mare le vene e i polsi. L ’ infelice esito 
della cam pagna, i risultati delle due in­
chieste, le polem iche, le vicende del pro­
cesso Persano, avevano determ inato quasi 
una frenesia di dem olizione, per la quale
—  com e bene osserva il Prasca nel suo 
bel libro su Simone di Saint-Bon —  il 
Paese perdeva ogni fiducia nell’Arm ata, e 
il corpo della Marina si dem oralizzava e 
l ’am m inistrazione andava verso lo sfacelo. 
In quello  stato di um iliazione e di disor­
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dine, cinque m inistri, in meno di due 
anni, si erano avvicendati alla testa della 
Marina, prima di Augusto R iboty.

Assunto alla carica, R iboty si mostrò 
pari a ll’ im presa. Già nella giornata di 
Lissa egli aveva dato prova di serena 
prontezza e di tenace energia, quando, 
investita la sua nave, Re di Portogallo, 
dal vascello  austriaco Kaiser, egli aveva 
im pavidam ente resistito alla furia dell’as­
salitore, danneggiandolo in modo da co­
stringerlo, sconquassato, a rifugiarsi rapi­
dam ente entro Porto San G iorgio per non 
affondare. Con la stessa serenità, con la 
stessa tenacia, l’am m iraglio si consacrò al­
l ’immane logorante fatica che lo  attendeva 
al M inistero.

Il momento era decisivo per i destini 
m arinari d’ Italia. Nel 1869, in fatti, l ’a­
pertura del canale di Suez, m entre ri­
dava al M editerraneo tutta la sua im por­
tanza di grande via per i traffici m ondiali, 
poneva i paesi m editerranei, e fra questi 
in prima linea l ’ Italia lanciata com e un 
grande ponte attraverso il mare latino 
pieno di fati, di fronte al dilem m a di svi­
lupparsi sul m are o di vedersi irrim edia­
bilm ente precluso l ’avvenire.

La necessità più urgente che si presentò
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al R iboty fu quella di sollevare le dem o­
ralizzate condizioni del personale. Ad essa 
il m inistro seppe provvedere in m odo che 
« sotto il suo rigido governo la Marina riac­
quistò co ll’ordine, colla disciplina, col la­
voro, la coscienza di se stessa e la con­
siderazione altrui » (Prasca). E l ’esem pio 
della sua vita austera e tutta dedicata al 
bene d ell’Arm ata valse a rendere al per­
sonale non duri i sacrifici im posti, e riaf­
ferm anti nel P ersonale stesso quella no­
bilissim a tra le virtù m ilitari che è il 
disinteresse. E quando, dopo quattro anni 
di lavoro, il R iboty si ritirò nell’austerità 
della vita privata, designando a suo suc­
cessore il Saint-Bon, i risultati del lavoro 
stesso potevano riassum ersi nella consta­
tazione che la Marina si era ben riso lle­
vata dallo stato in cui era caduta dopo 
la sconfitta.

La designazione del Saint-Bon, appena 
prom osso contram m iraglio, alla carica di 
m inistro, fu un ultim o servigio, non meno 
insigne degli altri, reso dal R iboty alla 
Marina. C ollam m inistrazione Saint-Bon si 
iniziò un fecondo periodo di rinnovam ento, 
caratterizzato da fervore di fede, da tena­
cia di lavoro, da audacie sapienti e geniali, 
da discussioni appassionate, periodo attra-

S i l v a .  2
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verso al quale la Marina italiana fu con­
dotta a un posto em inente fra le Marine 
europee. L ’uomo che giungeva al Mini­
stero ancor g io van e, con l ’ aureola di 
eroism o di cui la sua figura era circon­
fusa dall’episodio glorioso di Porto San 
Giorgio, doveva rapidam ente affermarsi 
com e innovatore coraggioso, doveva far 
seguire a ll’opera di riorganizzazione del 
personale, m erito del R iboty, l ’opera del 
rinnovam ento del m ateriale.

È fama che suo m otto preferito fossero 
le bibliche parole destruam et aedificabo. 
C erto  è che il concetto contenuto in que­
ste parole inform a tutto il fam oso ordine 
del giorno col quale, il 12 luglio 1873, il 
Saint-Bon annunziava alla Marina la sua 
assunzione al M inistero. Egli dichiarava 
che suo còm pito sarebbe stato : « quello 
di rendere la Marina m ilitare intieram ente 
degna di una grande e gloriosa Nazione 
quale è l ’Italia, d ’infondere nell’anim o di 
tutti la coscienza che la forza sta nel­
l ’unione delle volontà, di cancellare l ’ul­
tima traccia di gare di regioni e di cam­
panili. »

E a quel còm pito tenne fede in tutti i 
vent’anni che seguirono, nei quali egli, 
com e m inistro dal 1873 al 1873, poi come
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com andante di dipartim ento alla Spezia, 
com e com andante di squadra, com e capo 
di Stato M aggiore, e poi ancora com e mi­
nistro dal 1890 fino al giorno della sua 
morte, ebbe som m e responsabilità diret­
tive e si afferm ò com e la persona pre­
minente d ell’Arm ata.

In quei vent’anni la trasform azione rin­
novatrice fu com piuta secondo le grandi 
linee tracciate dal Saint-Bon nel discorso- 
program m a, pronunciato alla Cam era il 
6 dicem bre 1873. Q u ello  storico discorso, 
che ben può definirsi l’atto di nascita 
della nuova Marina italiana e che portò 
con la sua rude schiettezza nell’aula di 
M ontecitorio quasi una ventata d ’ aria 
sana, provocando tanto fervore di discus­
sioni e tanto calore di consensi, prean­
nunciava radicali riform e coraggiose, com e 
l ’alienazione del vecchio naviglio di legno, 
dai progressi del tem po e della tecnica 
reso inadeguato agli scopi della guerra 
navale e inutilm ente ingom brante; pro­
spettava espedienti geniali, per cui le  ri­
sorse al bilancio della Marina avrebbero 
avuto notevole aum ento; dim ostrava la 
necessità di innovazioni profonde nei tipi 
di navi da costruire, ed era tutto vibrante 
di sincerità e di fede.
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La fortuna d ’Italia volle  che l ’uomo in­
signe non fosse solo nel lavoro form ida­
bile. Vi sono momenti, nella storia dei 
popoli, in cui un provvidenziale destino 
fa sì che per l ’assolvim ento di còmpiti 
d ’ im portanza decisiva si abbiano gruppi 
di uom ini, tutti cospiranti con tutte le 
energie verso lo stesso scopo, e quasi 
com pletantisi l ’un l ’altro. Uno di questi 
periodi ebbe la Marina italiana, tra il 
1873 e il 1892.

S e  Saint-Bon è convinto della neces­
sità di costruire il grande tipo di nave 
corazzata, esiste vicino a lui, pronto a col­
laborare, capace di tradurre nella realtà 
le di lui concezioni geniali, l ’ingegnere Be­
nedetto Brin. Già scoperto dal R iboty e 
disegnatore dei piani del Duilio e del 
Dandolo, il Brin saprà, sotto l ’am m inistra­
zione Saint-Bon, lanciarsi ancor più oltre 
nelle innovazioni geniali, e creare con 
Vitalia e con la Lepanto il tipo di navi 
a torri, che le altre marine invidieranno 
a ll’ Italia e dovranno im itare.

E se alle nuove grandi navi occorrono 
adeguate artiglierie, ecco il Cottrau che, 
coadiuvato efficacem ente dal com andante 
G uevara, sa risolvere il problem a della 
grande artiglieria, e si svincola dalla sog­
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gezione alla produzione straniera facendo 
venire Arm strong in Italia, e dà le direttive 
p erla  riorganizzazione d ell’artiglieria nella 
Marina, e fonda un sistem a originale di 
puntam ento e di tiro, e crea una scuola, 
preparando un allievo e continuatore, l ’A- 
vallone, ben conosciuto da tutti, ed un 
altro quale il R onca, autore di un sistem a 
di tiro che sarà poi copiato dai giappo­
nesi, e che dopo aver avuto sanzione pra­
tica nelle battaglie navali della guerra 
russo-giapponese, verrà adottato da tutte 
le M arine europee.

E navigatori e anim atori com e l’Armin- 
jo n  si dedicano alla preparazione dei 
nuovi ufficiali. E quando le m utevoli vi­
cende della politica costringono Saint-Bon 
a lasciare la suprem a direzione della Ma­
rina, si trovano, per succedergli, uomini 
com e Benedetto Brin, com e Ferdinando 
Acton, che sanno continuare l ’opera fe­
conda di bene.

In quel periodo di nobile attività, le an­
tiche gelosie  e rivalità regionali si attu­
tiscono, ed in una fraterna gara di emu­
lazione le m igliori energie del Nord e del 
Sud si uniscono a lavorare insiem e per
lo sviluppo della Marina. A  quest’opera be­
nefica di fusione, giovano iniziative prov­
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vide, quali l’istituzione d ell’Accadem ia Na­
vale di Livorno, dovuta a Benedetto Brin.

L ’Accadem ia fu creata al posto delle 
vecchie Scuole di Marina di Napoli e 
di G enova, nell’ intento di costituire una 
scuola degna dello sviluppo della nuova 
Arm ata d ’ Italia, e nell’ intento di riunire 
insiem e, fin d all’inizio degli studi, i giovani 
d’ogni parte d’Italia desiderosi di consa­
crarsi alla carriera del m are, perchè fra 
loro si sviluppasse quello spirito di ca­
meratismo che più forte si radica, quanto 
più risale addentro negli anni della prima 
giovinezza. Si può dire a ragione che mai 
più pienam ente agli intenti corrisposero 
i risultati.

Da più di trentanni l’istituto di Livorno 
prepara gli ufficiali della Marina d ’ Italia, 
e si rivela m irabile fucina, dove si tem ­
prano saldi cuori ardenti di patriottism o 
e coscienze adam antine, tutte devote al 
culto del dovere e d ell’onore. A ll’infuori 
di qualcuno degli am m iragli più anziani, 
tutti gli altri ufficiali che servono nelle 
nostre belle  navi e le com andano e le con­
ducono alla vittoria, sono stati allievi del- 
l ’A ccadem ia di L ivorn o : l’opera m irabile 
da loro esplicata durante l ’attuale guerra, 
opera tutta intessuta di prove diuturne di



L a  form azione della nuova M arina italiana  23

eroism o, di abnegazione, di spirito di sa­
crificio, dim ostra l ’ eccellenza d e ll’Acca- 
demia, e giustifica il sem pre crescente svi­
luppo del glorioso Istituto, avviato orm ai 
ad assurgere a ll’im portanza di vera e pro­
pria U niversità marinara.

T utto il lavoro rinnovatore del periodo 
caratterizzato da personalità quali quelle 
del Saint-Bon, del B rin, d ell’Acton, non 
si svolse senza polem iche e contrasti: 
ogni passo avanti provocava necessaria­
mente discussioni appassionate. Ma queste 
stesse discussioni giovavano allo sviluppo 
delle nuove energie m arinare. Il Paese tor­
nava ad interessarsi, com e prima del 1866, 
alla  M arina; era orgoglioso dei suoi pro­
gressi, era pieno d’ansia per il suo avve­
nire; i m igliori ingegni si occupavano con 
geloso am ore delle questioni attinenti alla 
flotta e al suo sviluppo.

D ocum ento di ciò la polem ica, che si 
accese  verso il 1880, intorno alla questione 
dei tipi di navi da preferirsi, polem ica 
riassunta nel dilemm a : navi grandi o 
navi piccole. La questione fu lungam ente 
dibattuta : di fronte ai sostenitori della ne­
cessità di continuare nella costruzione di 
grandi navi a torre, tipo Italia, si leva­
rono coloro che, preoccupati della scar-
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sezza num erica del nostro naviglio, so­
stenevano com e più conveniente partito 
quello di appigliarsi ad altri tipi di navi, 
di minori dim ensioni, di minor costo e di 
costruzione più rapida. Anche il Saint-Bon 
e il Brin d iscesero nell’aringo ; il primo 
con lo scritto intitolato « La questione 
delle navi » ; e l’altro con quello su « La 
nostra marina militare ».

L ’appassionarsi dell’opinione pubblica 
alle questioni navali continuò anche negli 
anni seguenti, stim olato dalle m olte cam­
pagne giornalistiche dedicate alle questioni 
stesse; tra le quali è da ricordarsi quella 
dovuta alla penna di uno scrittore desti­
nato poi a librarsi com e aquila sovrana 
nei cie li dell’arte e della poesia: G abriele 
d ’Annunzio. Gli articoli da lui pubblicati 
sulla Tribuna nel 1888, sono ancora oggi 
in gran parte vivi e freschi e pieni di at­
tualità. Tratti egli delle navi, dei capi, 
degli equipaggi, degli arsenali, della leva 
di m are, della disciplina, sem pre sa tro­
vare l ’argom ento essenziale, la nota giusta 
acuta, e sem pre riesce ad anim are la di­
scussione tecnica di un alito possente di 
bellezza e di poesia. Si ascolti la pagina^ 
che rievoca il fatto che noi abbiam o ten­
tato di delineare : il m agnifico fervore di
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attività e l ’audacia d ’iniziative da cui usci­
rono le nuove navi d ’Italia:

« Ad una ad una discesero nel mare le 
grandi navi che sono tra le più m eravi­
gliose m acchine ideate dall’ingegno um ano 
e tra i più terribili strom enti di distru­
zione e tra i più veloci. Parve che l ’Italia 
le  partorisse da’ suoi fianchi laboriosi e 
le spingesse nel m are sopra una immensa 
onda di am ore, e le  guardasse com e fi­
gliuole predilette, nudrite del m iglior san­
gue, anim ate da’ più caldi spiriti.

« O  navi —  parve ella dicesse col poeta
—  o belle navi m ateriate del più fulgido 
acciaio, che raccogliete in voi gran sogni 
di gloria e speranze ed auguri di m ilioni 
d ’anime accese dalla religion di patria, 
com e le  navi de’ tem pli cristiani raccol­
gono in sè le preghiere e le estasi di mi­
lioni di anim e al conspetto del Signore 
Uno e Trino. »

« O m ie navi, spiegate tutte le bandiere, 
spiegate visibili com e sem pre i vari se­
gnali di bordo, ma specialm ente per voi 
e per l ’anima umana spiegate una ban­
diera sopra tutte le altre, uno spiritai 
segno intessuto per tutte le Nazioni, sim­
bolo d ell’uomo innalzato sopra la M orte; 
m em oria di tutti i miei prodi capitani, di
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tutti gli intrepidi m arinai, di tutti quelli 
che si affondarono com piendo il dover 
lo ro; di tutti insom ma i miei eroi taci­
turni, cui il Fato orm ai non può più sor­
prendere, nè turbare la m orte; presi senza 
strepito da te, sacro m are, scelti da te, o 
m are, che prendi e vagli nel tem po le 
razze. Splenda quel segno, o mie navi, su 
voi sem pre, ondeggi sottilm ente com e una 
fiamma, si vegga da presso e da lungi, al 
sereno ed alla fortuna; sia per i giovani 
e per i vecchi capitani e per gli intrepidi 
marinai e per tutti i m iei figli, o navi, il 
segno della V ittoria e della Gloria. »

La passione per le cose del m are che 
vibra in questa pagina giovanile di Ga­
briele  d ’Annunzio, rim ase poi sem pre una 
delle caratteristiche del poeta sovrano, 
una delle note dominanti della sua arte.' 
Tanto che attraverso l’opera d ’annunziana, 
opera sorprendente per m ultiform e genia­
lità, noi possiam o seguire lo sviluppo della 
tendenza m arinara della nuova Italia, e 
sentir celebrati i fasti, le audacie, e le 
speranze della nostra Marina.

T ale  passione, che gli fa scegliere il 
motto : vivere non è necessario, necessario 
è navigare, e che lo spinge ad avventu­
rose peregrinazioni, quali la traversata del
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T irreno su un fragile scafo e la crociera 
nelle acque incantate d ell’ Egeo dove il 
poeta raccoglie l’ ispirazione delle prime 
Laudi, gli fa trovare accenti m irabili per 
celebrare le vicende e le glorie della no­
stra Marina. Egli intuisce la potenza della 
torpediniera, e scolpisce in modo indi­
m enticabile il

Naviglio d’acciaio, diritto veloce guizzante
bello come un’arme nuda,
v iv o  p a lp it a n te

come se il metallo un cuore terribile chiuda.

Egli nei versi stupendi delle Odi Navali 
sa rendersi interprete del cordoglio nazio­
nale per la m orte di Saint-Bon. E salendo 
poi a lle  vette d ell’arte, nella Nave esalta
il destino m arinaro di Venezia e d ’ Italia; 
nelle seconde Laudi intona il solenne epi­
cedio pei marinai d ’Italia morti in C ina; 
nelle Canzoni d"Oltremare esalta la P a­
tria continuatrice delle glorie m arinare di 
P isa, di G enova, e di Venezia. E nella 
guerra attuale, non più soltanto poeta ma 
soldato glorioso d ’ Italia, mentre lega il 
suo nom e a fantastiche im prese m arina­
resche, com e quella com piuta a Buccari, 
trova accenti sublim i per celebrare gli 
eroi travolti dal m are, sciogliendo quella
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Preghiera per i morti del Mare, sem ­
plice e solenne com e un inno della C hiesa, 
nell^ quale invoca che il mare conservi 
nei suoi gorghi profondi le salm e degli 
eroi, fino al giorno auspicato in cui la vit­
toria riparatrice di Lissa ne perm etta la 
risurrezione nella gloria :

Mare di Dio, che sceveri le sorti 
dei combattenti nella sacra guerra, 
io ti prego, non rendere i tuoi morti, 

mare, alla terra.

Non rendere i cadaveri che il sale 
macera, nè l’ossame che tra flutto 
e flutto imbianca, al lido, o trionfale,

e al nostro lutto;

ma sì, nel gorgo acerbo come il pianto 
funebre, tieni le profonde some, 
perchè noi più t’amiamo, e a noi più santo 

duri il tuo nome;

ma sì, tieni le spoglie nell'intorto 
abisso, pari al nostro amor rapace, 
perchè non sia rifugio in te, nè porto 

in te, nè pace

in te, nè tregua, nè salute a noi 
alcuna, se la servitù non cessi, 
e in te Roma non chiami i glauchi eroi 

al resurressi.
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III.

Dalla morte di Saint-Bon 

alla guerra mondiale.

Sim one di Saint-Bon, il creatore della 
nuova Marina italiana, tornò a dirigerne 
le sorti nel 1890, quando per il valore dei 
tipi di grandi navi in cui l’ Italia aveva 
precorso le altre Nazioni, per l ’addestra­
m ento degli equipaggi, per le qualità degli 
ufficiali superiori ed inferiori, per l ’orga­
nizzazione di tutti i servizi m ilitari e civili, 
la Marina italiana era stata portata ad uno 
dei prim i posti tra le Marine m ondiali.

P oco  prima di essere colpito dal morbo 
violento, da cui fu tratto alla tom ba nel 
novem bre 1892, il Saint-Bon ebbe la sod­
disfazione di assistere ad uno spettacolo 
indim enticabile di bellezza e di forza, che 
dovette gonfiare d ’orgoglio il suo cuore di 
m arinaio e di patriota. Im barcato sulla 
nave stessa che portava i R eali d ’ Italia a
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G enova per le feste colom biane, egli na­
vigò in testa a tutta la magnifica rinno­
vata flotta italiana, la quale, recandosi a 
G enova ad onorare il grande navigatore li­
gure, pareva afferm are superbam ente che 
la nuova Italia sentiva i suoi destini ma­
rinari ed era capace di com pierli.

Ma un altro spettacolo sognava l ’eroe 
di Porto San G iorgio, e sognavano con 
lui i m ilioni d ’ italiani che con gioia ave­
vano assistito alla risurrezione della flotta. 
Lo spettacolo scolpito in versi indim enti­
cabili dal poeta delle Odi Navali, lo spet­
tacolo della vittoria riparatrice d ell’onta 
di Lissa, lo spettacolo a cui noi, genera­
zioni più fortunate, assistiam o, e che è 
preparato dai soldati e dagli eroi della 
Marina d ’ Italia.

A pochi anni di distanza dal Saint-Bon, 
scendeva nella tom ba anche Benedetto 
Brin. Ma già i frutti d e ll’opera riorganiz­
zatrice e rinnovatrice, avevano com inciato 
a rivelarsi.

Nel 1897 a Creta, quando si tratta di 
difendere e di far trionfare contro la bar­
barie e la prepotenza turca i diritti e le 
aspirazioni nazionali degli indigeni, una 
poderosa rappresentanza della  Marina ita­
liana è al fianco delle flotte delle altre
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Potenze europee. E l’azione delle nostre 
navi è tale  da m eritare lodi e distinzioni 
singolari, m entre i reparti di marinai, sbar­
cati a tener fronte a situazioni delicate e 
difficili, sanno m irabilm ente unire il co- 
raggio e la generosità, nel reprim ere i 
disordini e nell’assicurare il rispetto della 
giustizia e del diritto.

T re anni dopo, in Cina, in mezzo alla 
feroce insurrezione dei Boxers, sono ma­
rinai delle navi italiane quelli che, in­
siem e a reparti di altre Marine alleate, 
com piono la prodigiosa marcia da Tientsin 
a P ech in o, superando insidie e difficoltà 
in d ic ib ili, segnando con un com batti­
m ento ogni tappa, e giungendo in tem po 
per soccorrere e difendere la Legazione 
assediata.

E quando, nel dicem bre 1908, l ’ ira del 
terrem oto si scatena a distruggere Reggio 
Calabria e Messina, nell’ora tragica e in 
mezzo a ll’orribile confusione del disastro 
im m ane, la Marina italiana è pronta e 
am m irevole a ll’opera di soccorso ; i suoi 
uom ini si espongono sereni al pericolo e 
al sacrificio per portare l ’aiuto; la rego­
larità della sua organizzazione si rivela 
preziosa là dove tutto è sconvolto, e dove 
urge portare qualche riparo.
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E negli intervalli fra L’una e l’altra di 
queste prove culm inanti, le cento altre dif­
ficili im prese com piute felicem ente dalle 
singole navi, quali le operazioni nel Mar 
R osso e nell’O ceano Indiano; la prote­
zione e l’assistenza e la voce della Patria 
portate ai connazionali em igrati nell’Ame- 
rica del Sud ; il contegno m irabile per ab­
negazione d e ll’equipaggio della Calabria, 
che nel 1903, dopo l ’im perversare di uno 
spaventoso ciclone, porta soccorso agli in­
digeni delle isole Tuam otù rimasti privi di 
tutto, in terribili condizioni ; il viaggio 
m eraviglioso della Stella Polare, che 
portò di un balzo i marinai italiani tanto 
vicino alla m èta m isteriosa, verso la quale 
da secoli anelavano i desideri e gli sforzi 
dei popoli d ’ Europa.

M entre però queste prove venivano a di­
m ostrare l ’eccellenza d e ll’organizzazione 
m arinara italiana, che ebbe capi di grande 
valore in uom ini quali N apoleone Cane­
varo, Enrico Accinni, Enrico Morin, lo svi­
luppo della Marina subiva un ristagno per 
cause dolorose, vive nel ricordo di tutti. 
Fu, quel ristagno, negli anni tristi che 
seguirono Adua, allorché le  energie della 
Nazione parvero inaridirsi, e con l ’inari- 
dim ento delle energie parve vacillare la
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fede neH’avvenire della P atria; fu negli 
anni delle polem iche che portarono poi 
a inchieste e a vicende giudiziarie cla­
morose.

Ma il nuovo secolo  era da poco iniziato, 
quando un nuovo afflusso di sangue vigo­
roso venne a vivificare l ’organism o della 
Marina, e a determ inare in esso un nuovo 
sviluppo. S i form ò un nuovo fascio di 
energie direttive, che ripresero le tradi­
zioni gloriose del periodo di Sim one di 
Saint-Bon, fascio form ato da uom ini cre­
sciuti appunto alla scuola del grande Am ­
m iraglio e de’ suoi collaboratori, e giunti 
alla testa della Marina durante l ’am m ini­
strazione M irabello.

Intorno a C arlo  M irabello, intorno a 
quest’ organizzatore di valore altissim o, 
pieno di fede e di am ore per la Marina, 
tutto dedito, fino al sacrificio, al suo còm- 
pito considerato com e una m issione, ecco, 
a rinnovare le glorie di Benedetto Brin, 
gli ingegneri navali Masdea e Cuniberti, 
ideatori delle dreadnoughts; ecco le doti 
più belle  di capo di Stato M aggiore im­
personate in Giovanni Bettòlo, quelle di 
un tecnico valentissim o e di un appas­
sionato cultore del tiro navale rappre­
sentate dall’A vallone, quelle di un tattico

S i l v a . 3
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e di un educatore di ufficiali (i nostri im­
pareggiabili attuali com andanti) realizzate 
nella figura m odesta e nobilissima del 
comandante Passino.

11 lavoro tenace di questi uomini bene­
meriti e dei cento lo ro  valorosi collabo­
ratori alti e bassi, ch e non è possibile qui 
ricordare, preparò le  nostre forze navali 
per la grande prova che dovevano esser 
chiam ate a dare n e ll’ im presa di Libia.

Le gesta com p iu te d a ll’armata durante 
la guerra di L ib ia , ben possono dirsi ri­
velatrici del grado d i eccellenza raggiunto 
dalla Marina, per l ’op era  tenace e geniale 
continuata attraverso  i precedenti de­
cenni.

La lunga im presa faticosa mise in ful­
gida evidenza ch e  si era saputo realiz­
zare il m iracolo di m ettere in valore, con 
un organizzazione sapien te  e possente, con 
una perfetta arm onia tra capi e subordi­
nati» tra organi d irettiv i e organi esecu­
tivi, lo spirito d ’ abnegazione, l’ impeto 
eroico, la straord in aria  capacità di resi­
stenza, le antiche tradizionali virtù del 
soldato e m arinaio ita liano, quelle virtù 
che rifulsero pur tra  le  sventure del 1866.

Se gesta, che b en  possiam o chiamare 
garibaldine, com e lo  sbarco a Tripoli, lo
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sbarco a Derna e il forzam ento dei Dar­
danelli, provarono che è sempre vivo nella 
nostra gente lo spirito ardim entoso dei 
m arinai di V enezia, di Genova e di P isa; 
vaste im prese, richiedenti organizzazione 
perfetta e m agistralm ente eseguite, come 
l ’espugnazione delle piazze forti, il tras­
porto dei corpi di spedizione, m ostrarono 
a qual punto di eccellenza fossero giunti 
i congegni dei servizi; *ì operazioni im­
portantissim e, com piute insiem e alle forze 
d e ll’ Esercito, com e lo sbarco a Bengasi 
e l’ im presa delle isole d ell’ Egeo, rivela­
rono che tra Marina ed Esercito si era 
saputa raggiungere una cooperazione per­
fetta.

Q uesta cooperazione perfetta dei due 
form idabili organismi a cui la Patria af­
fida il proprio onore e la propria difesa, 
questa am m irevole concordanza di intenti 
e di opere tra le forze com binate di terra 
e di mare, realizzata durante la guerra di 
Libia, m entre ha m ostrato al m ondo la 
forza della nuova Italia, ha servito com e 
di preparazione per le nuove e più vaste 
gesta com piute durante l ’attuale guerra, 
quali, ad esem pio, la m irabile difesa sul 
Piave, dove i marinai-soldati del Reggi­
m ento e delle  B atterie di M arina, in
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stretta unione, in nobile gara con i sol­
dati della III arm ata, hanno contribuito 
a im provvisare la form idabile barriera, 
contro la quale si è infranta rabbiosa­
m ente im potente l’ondata dei barbari mi­
nacciante V enezia.

La guerra di Libia ha coinciso col cin­
quantenario della costituzione del regno 
d’ Italia. Nè può negarsi profondo valore 
di sim bolo al fatto che la felice prova della 
forza m ilitare della nuova Italia, abbia 
com inciato proprio quando le  feste del 
cinquantenario e le grandi Esposizioni di 
Torino e di Rom a, docum entavano al 
mondo il camm ino percorso dalla Na­
zione. Mentre a Torino e a Rom a si am­
m iravano gli spettacoli offerti dai risultati 
del lavoro e degli studi della nuova Ita­
lia, nel golfo di G enova quasi contem po­
raneam ente scendevano nelle onde due 
nuove superbe navi della  flotta, e in tutta 
la penisola febbrilm ente e ordinatam ente 
si com pieva la m obilitazione delle forze 
m ilitari e navali per l ’ im presa d ’oltrem are.

Di fronte a questo spettacolo m era­
viglioso poteva ben dirsi che non vano 
era stato il lavoro faticoso e doloroso 
delle generazioni precedenti, che la Na­
zione italiana era finalm ente formata e
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tem prata; inclita per progresso di studi 
e di scienze, sonante per il fervido lavoro 
di cento officine, poderosa per arm i, con­
scia della grandezza della sua tradizione 
e del suo diritto, tutta tesa verso il suo 
avvenire radioso, preparata a conquistare 
questo avvenire anche a prezzo degli sforzi 
e dei sacrifici più ardui.

E quando l ’ora di questi sforzi sonò, in 
m ezzo ai bagliori del gigantesco incendio 
di g u erra; quando da Trento la voce di 
Dante parve levarsi a dire : Ora o mai più, 
e sulle acque deH’Am arissim o i morti di 
L issa parvero affiorare a chiedere vendetta 
e riscossa, oh ! allora la sacra terra d ’Italia 
fu pronta a rispondere a ll’appello con tutte 
le energie.

C osi l ’Italia è entrata nella epopea, che 
si svolge faticosa e gigantesca, con la sua 
fatale alterna vicenda di sforzi fortunati e 
di sforzi dolorosi, di vittorie e di sventure.

Ma anche la sventura ha un suo pro­
fondo significato nello svolgersi della nuo­
va epopea italica, significato che giova rac­
cogliere, m entre sulla Patria incom bono 
le ore decisive. La sventura dim ostra che 
se lo  Stato italiano potè form arsi in due 
soli anni, con m eravigliosa rapidità e for­
tuna e senza sacrifici proporzionati al ri­
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sultato conseguito, il com pim ento d ell’u­
nità, il raggiungim ento di confini assegnati 
alla Patria dalla natura e dal diritto, deve 
essere prem io di uno sforzo adeguato al­
l ’altissim o scopo. La legge fatale, incom- 

' bente sullo sviluppo dei p o p o li, vuole 
che Io sviluppo stesso sia caram ente pa­
gato col sacrificio e col dolore ; le fosche, 
tragiche giornate di C aporetto sono ve­
nute a ricordare al popolo italiano che 
esso pure deve piegare a tal legge.

Ma la resistenza m eravigliosa dopo il 
disastro im m eritato, g li sforzi incredibili 
di tenacia, di energia, di coraggio, coi 
quali le conseguenze del disastro sono 
state contenute e riparate, la incrollabile 
fede e volontà opposta al trionfante ne­
m ico e scolpita nei secoli dalla frase del 
Presidente del C onsiglio  : « P iuttosto che 
cedere rinculerem o fino alla S icilia  »; tutta 
la storia, insom ma, del periodo che va dal 
cupo inizio del novem bre 1917 alla pri­
m avera del 1918 apportatrice della riscossa 
iniziata sul P iave, storia di mesi che val­
gono per decenni, ha m ostrato al mondo 
che il popolo italiano ha orm ai robusti i 
nervi e ben salde le ossa, che l ’Italia non 
può e non vuole m orire!

E in questo periodo, la Marina d ’Italia
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ha aggiunto pagine stupende alla sua storia 
gloriosa. La sua azione si è m irabilm ente 
integrata con quella d ell’Esercito, per la 
salvezza della Patria.

Ho già accennato alla resistenza im prov­
visata sul P iave, nel novem bre, quando 
plotoni di m arinai, usciti da V enezia con
lo strazio nel cuore per il crollo immane 
che pareva tutto travolgere, decisi a mo­
rire piuttosto che assistere allo strazio 
della divina V enezia caduta in preda del 
barbaro, si saldarono con gli eroi della
III Arm ata, e contribuirono a formare 
quella barriera form idabile non tanto per 
i cannoni e i fucili e gli altri ordegni di 
guerra, quanto per la saldezza dei petti 
e per l ’eroism o dei cuori ; barriera che 
perm ise il m iracolo di evitare a Piazza 
San M arco la profanazione della bandiera 
gialla e nera.

Nel dicem bre, nei giorni in cui tutta 
l ’anima nazionale era tesa verso le balze 
degli Altipiani e del Grappa, dove si svol­
geva una lotta titanica, e quando tutti vi­
vevano nell’ansia della buona notizia quo­
tidiana che venisse ad alim entare la fede, 
ecco il bollettino portare un laconico an­
nunzio : Luigi Rizzo, con una silurante, è 
penetrato nel porto di T rieste ed ha af­
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fondato la corazzata Wìen. In quell’auda- 
cissima im presa, oltre che un atto di grande 
valore e abilità, si potè vedere anche un 
sim bolo profondo : il sim bolo della vo­
lontà d ’Italia tesa verso le terre irredente, 
tenace, nonostante la sventura.

Eventi m alaugurati e trem endi avevano 
costretto l ’esercito italiano a retrocedere 
dalle porte di Trieste, quasi raggiunte 
dopo due anni di lotta titanica, e la città 
che aspetta e spera non udiva più al di là 
d ell’ Hermada il rom bo del cannone li­
beratore, sem pre più avviclnantesi. Ma 
se la lotta era portata più indietro, e 
se la fortuna pareva pericolare, la pic­
cola nave italiana, penetrando audace nel 
porto vietato, portandovi i colori fatidici 
della sua bandiera e il colpo vittorioso 
della sua arma, tornava a ripetere, a ri­
badire più forte che mai, nel cuore delle 
stesse difese nem iche, l’afferm azione del 
diritto italiano su T rieste, diritto im pre­
scrittibile, perchè im m ortale.

E a ll’inizio del nuovo anno, quando le 
fortunate azioni di C o l del Rosso e di 
Monte V albella  vengono a m ostrare la 
ricostituita forza d e ll’Esercito, la Marina 
rinnova l ’afferm azione della sua forza e 
della sua audacia con l’ im presa di Bue­
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cari, nella quale l’eroism o prende anche 
il sapore am arognolo della beffa giocata 
a ll’austriaco.

E quando, finalmente, si avanza la prima­
vera fatidica, apportatrice di nuove corone 
di lauro alla fronte augusta della Patria, 
che così nobilm ente aveva saputo soppor­
tare la im m eritata corona di spine della 
sventura, quando l’ Esercito con le  gesta 
di Capo Sile e del Tonale dà com e il 
preannuncio dei nuovi miracoli di eroismo 
che, di lì a poco, nella seconda metà di 
giugno, saprà com piere infrangendo sulle 
m ontagne e sul P iave la più form idabile 
offensiva austriaca, la Marina offre alla 
riconoscenza della Patria e all’ammira­
zione del mondo le im prese di P ola e di 
Prem uda.
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IV.

Pola e Premuda.

Si annoverano a tratti, nella storia del­
l ’eroism o um ano, gesta alte e stupende al 
punto che la loro celebrazione più degna 
è quella che si riduce alla narrazione sem­
plice e schem atica delle vicende attra­
verso le quali si sono svolte. Tali certo 
le im prese com piute da Mario Pellegrini, 
da Luigi R izzo e dai loro com pagni.

A  gloria im peritura di M ario Pellegrini, 
di Antonio M ilani, di Francesco Angelini 
e di G iuseppe Corrias, basta dire sem pli­
cem ente: con una fragile piccola barca 
sono penetrati nel porto di Pola, in mezzo 
alle grandi navi della flotta nem ica, e 
contro queste hanno lanciato i loro siluri.

Penetrare nel porto di P o la: significa 
superare il più form idabile e com plesso 
sistem a di difese che astuzia d ’uomo, acuita 
dal senso della prudenza e della paura,
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abbia potuto costituire, traendo profitto 
dalle condizioni dei luoghi singolarm ente 
favorevoli, e da tutti i progressi della 
scienza e della tecnica.

M unitissim a per natura è la posizione 
di P ola, situata entro i recessi di un porto 
profondo e assai ristretto a ll’im boccatura, 
tra Punta Cristo e Capo Com pare, dotato 
inoltre di un sistem a di difese avanzate 
quale è quello  costituito dal canale di 
Fasana, che ha tutte le  aperture tra le 
isole di Brioni, l’ isola di San G iorgio e 
la costa, ostruite da sbarram enti, e che 
ospita al suo interno le navi minori della 
flotta austriaca. E il sistem a di difese 
del canale di Fasana è com pletato da 
quello del porto di Pola propriam ente 
detto. L ’ im boccatura di questo p orto , 
per natura ristretta , è stata d a ll’ arte 
umana ancor più rim picciolita, con una 
diga che si protende da Capo Com pare 
verso Punta Cristo, lasciando alle acque 
un brevissim o tratto. E questo tratto è 
sbarrato con tutti i mezzi perfezionati e 
terribili. Tra Punta C risto e l ’estrem ità 
della diga si tendono catene e cavi d ’ac­
ciaio, sostenuti a fior d ’acqua da gavitelli 
e tronchi di legno, e sostenenti a lor volta 
d iversi ordini di reti contro i som m ergi­
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bili e di m ine subacquee, disposti a varia 
profondità. E la diga è sem inata di m itra­
gliatrici e di cannoni. E sem inate di can­
noni sono le rupi scoscese che circondano 
il porto, e quaranta occhi di proiettori 
sono aperti la notte, a scrutare e a rom­
pere le tenebre.

Insomma, un sistem a di difese da far 
ritenere il porto assolutam ente inviolabile. 
E difatti, dietro tali difese, nella presun­
zione della sicurezza, stavano ancorate le 
navi che form ano il nerbo della flotta ne­
m ica : dreadnoughts e p>redreadnoughts, 
e ancor più internam ente le siluranti e i 
som m ergibili.

La presunzione della sicurezza si pre­
sentava ben fondata. Impresa ardua quanto 
altra mai sem brava essere quella di arrivare 
al canale di Fasana: parve m iracolo quando, 
il 2 novem bre 1916, Ildebrando G oiran riu­
scì a penetrarvi con una torpediniera, e a 
lanciare i suoi siluri contro una nave da 
guerra nem ica. Ancor più ardua impresa 
giungere sotto la diga di Capo C om pare; 
addirittura im possibile superare lo  sbar­
ram ento irto di difese. Ad aprirsi la via 
nello sbarram ento, tagliandolo o passan­
dovi sotto, non era nemm eno da pensare. 
Il solo tentativo di tagliare i cavi m etallici
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avrebbe richiesto un tem po lunghissim o; 
un urto un po’ forte contro uno solo dei 
m olteplici elem enti del sistem a di difese 
avrebbe prodotto un’esplosione form ida­
bile  ; un’operazione subacquea sarebbe 
stata follìa, perchè avrebbe condotto il 
sottom arino che l ’avesse tentata a impi­
gliarsi nelle reti, o a frantumarsi dando 
di cozzo in una mina.

Bisognava trovare un mezzo nuovo, che 
riuscisse a superare in ingegnosità e a 
sventare tutte le difese escogitate dall’au­
striaco ; un m ezzo nuovo che perm ettesse 
di passar sopra gli ostacoli, dal momento 
che era im possibile passare sotto o attra­
verso di essi. L ’ im presa richiedeva in­
siem e cuore e audacia leonina di eroi ca­
paci di osare l’ inosabile, e genialità di 
menti inventrici, capaci di creare un or­
digno rispondente agli scopi. Ebbene, la 
razza italica ha dato l’una cosa e l’altra : 
ha creato l’ordigno necessario, ha pro­
dotto gli uom ini capaci di servirsene. E 
questa una fulgida prova della vitalità, 
della genialità della nostra vecchia im­
m ortale razza latina, una prova da agitare 
per schiaffeggiare l’ insolenza della razza 
alem anna, quando viene avanti a blate­
rare di propria superiorità!
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E quali tem pre di eroi si sono rivelate 
al cim ento! E lecito orm ai dire che quello 
della notte dal l 3 al 14 maggio non era 
il primo tentativo. A ltre volte, sei volte, 
la spedizione si era avviata verso la meta 
agognata, e per circostanze avverse aveva 
dovuto tornarsene, senza aver condotto a 
fine l ’ im presa. A ltre v o lte , prima del 
i 3 m aggio, Mario Pellegrin i e i suoi com­
pagni avevano conosciuto il tum ulto di 
sentim enti, che scuote il cuore di chi 
s ’ im barca per un viaggio senza ritorno.

Il gesto della suprem a rinuncia alla vita, 
d ell’offerta suprem a di tutto l’essere; il 
gesto, insom m a, sublim e che com pie il 
fante quando balza dalla trincea incontro 
alla m orte, e che riesce in certo senso più 
pronto, se fatto in un m om ento im prov­
viso e nell’ im peto di un assalto, fu da 
Mario Pellegrini e da’ suoi compagni fatto 
non una volta, ma più volte, e fu fatto 
fred d am en te, con sciam en te, durante la 
m inuzia dei preparativi, e ripetuto nelle 
attese logoranti, e rinnovato dopo ogni 
tentativo infruttuoso, alla  vigilia del nuovo 
tentativo.

I quattro da un m ese sapevano che do­
vevano superare pericoli ed ostacoli fan­
tastici, e che non potevano tornare in
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era di distruggere con le loro mani il 
mezzo stesso con cui sarebbero penetrati 
nel cuore della fortezza nem ica. Sapevano 
tutto questo, i quattro. E si sono offerti. 
E dopo ogni tentativo hanno rinnovato 
l ’offerta, hanno difeso la loro offerta come 
un loro diritto, giacché altri a decine erano 
pronti, erano anelanti di offrirsi in loro 
vece  e di andare al cim ento! O ra tutto 
ciò  tocca le vette sublim i dell’eroism o.

I particolari dell’ im presa sono sem plici 
com e quelli di una gesta di epopea. P ic­
cola la spedizione. Una sezione di torpe­
diniere incaricata della scorta al largo, 
una sezione di motoscafi incaricata di ac­
com pagnare la fragile im barcazione dei 
quattro fino al punto possibilm ente più 
prossim o allo sbarram ento fatale. E su 
quei motoscafi alcuni dei più mirabili 
m arinari d ’ Italia. Costanzo Ciano, primo 
di tutti, magnifica tempra di eroe, capace 
di affrontare le più arrischiate prove, e di 
organizzatore geniale dal colpo d’occhio 
pronto e dalla m ente acuta, anim atore e 
duce di quella flottiglia di motoscafi che 
hanno dato così fieri colpi alla potenza 
navale austriaca. E insiem e col coman­
dante C iano, il com andante Scapin, il
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com andante B erard in elli, gli eroi delle 
im prese di D urazzo, di Trieste, i fruga- 
tori della costa nem ica, venuti a scor­
tare i nuovi fratelli in eroism o fino al 
lim ite estrem o d ell’im presa tanto audace 
da parer folle.

Com m ovente nella sua sem plicità il 
d istacco dei quattro dai loro com pagni, 
avvenuto nelle tenebre notturne, a ll’ al­
tezza della Punta Peneda a sud dell’isola 
di Brioni. Il breve saluto augurale dei 
marinai : in bocca al lupo !  scam biato da 
una parte a ll’ a ltra; la voce di Costanzo 
C iano che attraverso il m egafono manda 
ai partenti gli ultim i saluti di coloro che 
rim angono ad attendere; poi la piccola 
barca scivola  via silenziosa, evitando le 
luci dei proiettori nem ici, confondendosi 
tra le lam e argentee che quei proiettori 
suscitano nelle onde increspate, avanzan­
dosi verso lo sbarram ento pauroso. Poco 
dopo, i rim asti non la vedono p iù; è sotto
lo  sbarram ento; la sua azione si occulta 
fra le tenebre, donde poi balzerà, quasi 
in fulgore di gloria, quando sprizzeranno 
n ell’aria le luci dei razzi lanciati da Mario 
P ellegrini ad annunciare com piuta l ’ im­
presa.

Passa un’ora, interm inabile per l ’ansia
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di coloro che son rim asti fuori con le 
orecchie tese a cogliere l ’ invocato fra­
gore d ell’esplosione dei s ilu ri, con gli 
occhi fissi verso i fasci dei proiettori che 
esplorano a vicenda le onde e invocanti 
i bagliori dei razzi di Pellegrini.

P oi gli occhi colgono la vampata di un 
cannone, e quasi contem poraneam ente 
gli orecchi intendono il fragore dello 
scoppio dei silu ri, quel fragore caratte­
ristico che l ’orecchio esperto dei marinai 
non può confondere con alcun altro; fra­
gore com e quello di m igliaia di piatti di 
bronzo e d’argento precipitanti giù da una 
rupe scoscesa. E poi l’ inferno scatenato 
d a ll’artiglieria nem ica, e lo sprizzare dei 
due razzi lum inosi che Mario Pellegrini 
lancia verso il cielo per annunziare ai 
com pagni che tutto si è svolto secondo 
il convenuto.

D ue circostanze da rilevare nell’im pres­
sione concorde di chi, a bordo dei m oto­
scafi e d elle  torpediniere, potè seguire lo 
svolgersi della gesta nella indim enticabile 
notte. Prim a, la circostanza che i fuochi 
dei cannoni della costa e delle m itraglia­
trici della diga e i fasci di luce dei proiet­
tori rim asero a lungo rabbiosam ente con­
centrati verso un punto ben oltre la diga,

S i l v a . 4
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ben a ll’interno del porto, il che dimostra 
una volta di più com e lo scafo italiano 
sia penetrato effettivam ente oltre lo sbar­
ram ento, dentro il porto, e com e mentano 
gli austriaci, quando afferm ano di aver 
distrutto lo scafo prima che fosse riuscito 
a superar lo sbarram ento. P oi la circo­
stanza che lo sparo del colpo di cannone 
d ’allarm e avvenne quasi contem poranea­
m ente a ll’ esplosione dei s ilu ri; il che 
prova che il nem ico vegliava, che i quat­
tro riuscirono a penetrare non in mezzo 
a difese addorm entate nella sicurezza, ma 
tese nella sorveglianza, che la piccola fra­
gile nave montata da quattro uomini com ­
piè la sua m issione, in onta delle navi 
gigantesche e delle form idabili difese ve- 
glianti e pronte a rintuzzare il nemico.

Non passa un m ese; l’eco dell’impresa 
di P ola è ancor vivo  in tutto il mondo, 
e il telegrafo diffonde un’altra notizia così 
straordinaria da sem brar sulle prime in­
credibile : Luigi Rizzo, con due motoscafi 
e tredici com pagni, ha affrontato in mare 
aperto una d ivisione navale nem ica for­
mata di due dreadnoughts e di dieci tor­
pediniere, e l ’ha sconfitta e sgom inata, in­
fliggendo alla potenza navale austriaca un 
colpo m ortale.
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S e l ’ im presa di Pola rimarrà classico 
esem pio di violazione di un porto nem ico, 
l’im presa di Prem uda sarà ricordata com e 
la più straordinaria battaglia navale —  
giacché vera e propria battaglia navale 
deve chiam arsi questo attacco contro una 
form azione nem ica navigante in aperto 
m are —  la battaglia navale in cui il pic­
colo ordegno, senza subire danni, ha 
sconfitto il m ostruoso nem ico, sventan­
done i piani e infliggendogli irreparabili 
danni.

P ochi tratti bastano a descrivere l’azione 
con cui, all’alba dell’n  giugno, Luigi Rizzo 
scolpi il suo nome tra quelli dei grandi 
m arinari di tutti i tempi ; pochi tratti, per­
chè l ’azione durò com plessivam ente un 
quarto d ’ora : alle 3,20, tra i primi incerti 
albori, Luigi Rizzo scorgeva la form azione 
nem ica, alle 3,35 la marina austriaca era 
battuta. Ma in quel quarto d ’ora si rive­
larono ad una potenza estrema le qua­
lità del com andante e d ell’eroe: la tem e­
rarietà del progetto di attaccare il ne­
mico form idabile; la fulm inea decisione 
di tradurre in atto il progetto stesso ; la 
maestria della manovra con cui i due 
scafi furono portati oltre la siepe delle 
siluranti, fin sotto le sagome poderose
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delle dreadnoughts ; la fredda precisione 
con cui fu presa la m ira e l ’abilità insu­
perata del tiro ; la prontezza con cui, com­
piuto il colpo, il p iccolo  scafo fu sottratto 
a ll’urto nem ico, prontezza caratterizzata 
dall’ordine dato da R izzo di far cadere al 
momento giusto nella scìa dello scafo 
fuggente la torpedine su cui urtò, feren­
dosi a m orte, la silurante nem ica lanciata 
a ll’inseguim ento. T utto questo in un breve 
quarto d ’ora, che ha fatto fiorire una glo­
ria im peritura.

S i è d etto : è stato il caso che a ll’alba 
del io  giugno ha fatto passare la divisione 
nem ica in vista delle due siluranti di Rizzo 
in aggùato. È vero, fu il caso. Ma bisogna 
tener presente che le due p iccole  navi, 
com e tutte le loro com pagne d ell’Adria­
tico, tutte le notti, instancabilm ente, esco­
no dalle basi per le loro audaci crociere 
fin sotto la costa nem ica, e frugano e ri­
frugano il mare. L ’azione di sorpresa, con 
cui è stato assalito e battuto il form ida­
bile avversario, è quindi frutto di tutto 
un lungo infaticabile lavoro. E se la for­
tuna ha secondato L uigi Rizzo, bisogna 
riconoscere che mai fortuna fu più me­
ritam ente afferrata, perchè ad afferrarla 
contribuirono e una m eravigliosa audacia
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e perizia marinara, e strum enti e armi e 
m etodi adeguati al cim ento.

Nel rievocare le im prese di Pellegrini 
e di Rizzo, si è richiam ato il confronto 
con le gesta dell’epopea. Ma anche l’epo­
pea im pallidisce al confronto. Q uale delle 
im prese scolpite nei rudi versi di O m ero, 
quale delle fantasm agorie cavalleresche 
scaturite dalla fantasia di Lodovico Ario­
sto, può stare a paragone di quelle com­
piute dai quattro di P ola e dai quattordici 
di Prem uda, o presenta con tanta evidenza 
e tanta dram m aticità la circostanza che 
più co lp isce nei racconti di battaglie di 
quei poeti: il contrasto tra l ’ intelligente 
audacia e la forza mostruosa, la vittoria 
dell’eroe uom o contro il gigante bruto, di 
D avide contro Golia, di Ulisse contro Po- 
lifem o? La piccola barca montata da quat­
tro uom ini, che supera difese credute in­
superabili, e rim ane un’ora a preparare il 
suo colpo, entro una cerchia di migliaia 
di cannoni, sotto immani mostri d ’acciaio. 
I due gusci di noce, che con quattordici 
uomini attaccano e sconfiggono una divi­
sione di dreadnoughts.

E nessuna delle frasi famose con cui è 
scolpito nei secoli l’atteggiam ento di eroi 
foggiati dalla fantasia dei poeti o balzati
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dai fatti della storia, è più m irabile del­
l ’ordine lanciato da Rizzo attraverso il 
megafono ad Aonzo, nel m omento che in 
vista ai due piccoli scafi si profilò in tutta 
l ’evidenza la sagoma form idabile delle due 
dreadnoughts, scortate da dieci torpedi­
niere : « pronti ad attaccare la form azione 
nemica ! »

C erto, nel momento in cui, sia nelle 
acque di Pola, sia nelle acque di Prem uda, 
i siluri lanciati da mani sicure partirono 
gorgogliando diretti a ferire il nem ico, 
certo in quel m omento m eraviglioso l’a­
nima degli eroi dovette tendersi verso al­
tezze raram ente toccate, nella coscienza 
di aver superato l ’insuperabile, di avere 
osato l ’inosabile, di aver tradotto in realtà 
il più fantastico dei sogni.
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V.

L’opera complessiva della Marina 

nella guerra mondiale.

Pola e Prem uda sono i nomi che ba­
sterà d’ora innanzi richiam are, per ricac­
ciare in gola al nem ico la gloriola di Lissa, 
sono le risposte sonore e sferzanti che la 
Marina italiana ha saputo dare a un av­
versario, che alla lotta leale in campo 
aperto ha più volte m ostrato di preferire 
le  v ie  tortuose del tradim ento e della 
frode.

Ma Pola e Prem uda sono da ricordare 
anche com e i fiori m eravigliosi sbocciati 
a rivelare tutto il lungo, tenace, sistem a­
tico, fecondo lavoro d e ll’intera Marina ita­
liana. E su ciò occorre insistere, per met­
tere in giusta luce l’im portanza d e ll’opera 
dell’Arm ata, nella grande e trem enda ora 
che attraversa la Patria.

È noto a tutti che l ’esperienza dei primi 
mesi di guerra adriatica, funestata dai lutti
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della Garibaldi e d ell’Amalfi, mostrando 
in piena evidenza il proposito del nemico 
di giovarsi de’ suoi com odi rifugi, per evi­
tare la lotta aperta e per im piegare l ’ in­
sidia dei sottom arini e delle mine, pose 
alla nostra Marina il form idabile problem a 
di creare mezzi adeguati per colpire e ab­
battere sul mare il nem ico, nonostante la 
tattica da questo adottata e l ’ inferiorità 
della nostra situazione in Adriatico, dalla 
quale il nem ico stesso sapeva trarre tutti 
i possibili vantaggi.

S i aprì così un periodò di intenso studio 
e di lavoro infaticabile e geniale, periodo 
in cui, nel silenzio e nel segreto, ufficiali 
della R. Marina pensarono e disegnarono 
i tipi delle m icroscopiche siluranti, offi­
cine italiane li costruirono con m ateriale 
italiano, li m unirono delle m acchine e 
delle armi necessarie. Lentam ente, ma 
continuam ente, la nostra flotta si arricchì 
di decine e decine di nuove unità, p iccole 
e fragili in apparenza, ma destinate a ren­
dere inestim abili servigi. E mentre si pre­
paravano gli strum enti, si allenavano gli 
uomini capaci di im piegarli, si organizza­
vano i servizi e le basi. Tutto questo 
mentre molti, troppi stolti uscivano a dire 
che la Marina non faceva nulla.
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O ra che i colpi clam orosi sono venuti 
a suscitare l’am m irazione del m ondo, è 
giusto e sacrosanto ce leb rare , insiem e 
alle im prese com piute, tutti gli elem enti 
che ne hanno reso possibile il com pim ento 
ed hanno perm esso di trarne i massimi 
risultati. Non m ai, com e nelle recenti 
gesta della nostra Marina, è apparso a 
viva luce che l ’azione eroica è frutto non 
solo di ardim ento di cuori, ma anche di 
perseveranza, di preparazione, di studio.

La gesta dei quattro di Pola è stata pos­
sibile per il sublim e spirito di eroism o e 
di sacrificio di Mario P ellegrini e d e ’ suoi 
com pagni, e, insiem e, per la genialità e 
perfezione dei mezzi escogitati e creati 
dalla Marina, per la bontà d ell’organizza­
zione che ha perm esso di preparare l’im ­
presa fin nei più minuti particolari con 
minuzia e precisione scrupolose, per la 
tenacia con cui l ’ im presa fu tentata e ri­
tentata, giacché, giova ripeterlo, Mario 
P ellegrin i per ben sei volte affrontò, prima 
di superarle, le difese di Pola.

Luigi Rizzo, con due gusci di noce, è 
penetrato in m ezzo ad un’intera divisione 
navale nem ica, e vi ha portato la distru­
zione e lo scom piglio. Esaltiam o l ’eroe e 
i com pagni degni di lu i, ma ricordiam o
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anche che perfettam ente ideati e foggiati 
e animati da perfetti m otori dovevano es­
sere i due piccoli scafi su cui fu possibile 
l ’impresa, che di buona tem pra e di fab­
bricazione perfetta dovevano essere gli 
ordegni lanciati con risultato così grande 
contro le moli nem iche ; ricordiam o che 
tutto questo è prodotto italiano, d all’idea 
e dai disegni, che uomini della nostra 
Marina concepirono, al m ateriale e alla 
esecuzione, che uomini delle nostre offi­
cine portarono a com pim ento; ricordiam o 
che la crociera, durante la quale fu com ­
piuta la bella im presa, rientra in tutto un 
com plesso continuo infaticabile lavoro di­
retto a colpire il, nem ico, nonostante la 
sua prudente inazione dietro i ripari dei 
porti ; lavoro i cui piani sono usciti dagli 
organi direttivi della Marina, e alla  cui 
esecuzione si sono consacrati, con instan­
cabile spirito di eroism o e di sacrificio, 
gli ufficiali effettivi e di com plem ento e 
i marinai della flotta.

Ricordare tutto questo, significa far bril­
lare di una luce anche più fulgida il va­
lore degli eroi, perchè si dim ostra che la 
loro vittoria non fu dovuta al cieco caso, 
ma fu risultato di sforzo costante, in cui 
l ’eroism o dei cuori si assom ma con la
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genialità delle menti e con la tenacia della 
preparazione; significa anche rendere il 
doveroso tributo di plauso al lavoro della 
industria italiana, che ha saputo costruire 
i mezzi necessari, e a ll’eccellenza d e ll’or­
ganizzazione della Marina italiana, che ha 
saputo portarsi a ll’altezza richiesta dalle 
esigenze dei nuovi m etodi di guerra, e che 
in im prese quali quelle di Pola e di P re­
muda può con giusto orgoglio salutare i 
risultati dei sistem i nuovi e geniali, che 
essa ha saputo ideare, preparare, e con 
sforzo perseverante tradurre in atto e far 
servire alla vittoria.

C osì le gesta di Pola e di Prem uda si 
sono venute ad aggiungere alla ormai lunga 
serie di gesta, con cui la Marina italiana 
da tre anni dim ostra la poderosità d e ’ suoi 
mezzi, la bontà della sua organizzazione, 
la bravura de’ suoi uomini ; gesta presenti 
alla m em oria di tutti : il salvataggio del 
popolo e dell’ esercito serbo nel gen­
naio 1916, salvataggio com piuto in condi­
zioni tragiche e tra somme difficoltà, senza 
che una nave andasse perduta; le im­
prese sem pre più audaci e sem pre più 
frequenti com piute dagli idrovolanti; le 
violazioni dei più muniti porti nem ici, 
T rieste, canale di Fasana, Parenzo, Du-
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razzo, Buccari, com piute ripetutam ente 
da Nazario Sauro, Costanzo C iano, Pa­
gano di Melito, Ildebrando Goiran, Be- 
rardinelli, Gravina.

Ma non su queste sole im prese dob­
biamo arrestarci. Esse, nel com plesso del­
l’azione esplicata in guerra dalla Marina, 
sono com e le m eteore che solcano il si­
lenzio e le tenebre di una notte profonda, 
giacché al silenzio e alle tenebre di una 
notte può giustam ente essere paragonato
il m istero da cui, per necessità di cose, 
deve circondarsi l ’opera d ell’Armata.

A ragione la Marina è stata definita la 
grande silenziosa. Poco, infatti, o nulla, 
può ancora esser detto di ciò  che forma 
l’aspro còm pito ininterrotto delle forze 
navali d ’Italia ; le crociere dei sottom arini, 
le crociere dei motoscafi antisom m ergibili, 
che hanno costituito intorno alle nostre 
coste com e una cintura inviolabile, e che 
hanno reso m alsicuri ed infidi perfino i 
più form idabili rifugi d ell’austriaco; il sa­
crificio, la fatica logorante degli equipaggi 
delle torpediniere, che scortando i con­
vogli assicurano alla Patria il grano per 
vivere, e il ferro per com battere e vin­
cere; la tensione continua della vita a 
bordo delle grandi navi che, apparente­
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m ente, stanno inattive nei porti, ma che 
sono m ontate da uom ini che si preparano, 
invocando il giorno in cui sia possibile la 
grande battaglia sull’aperto mare, contro
il nem ico snidato da’ suoi rifugi.

In quest’opera vasta e com plessa e d ’es­
senziale im portanza per l ’avvenire della 
Patria, la Marina m ercantile sta degna­
m ente a fianco della Marina m ilitare. I 
suoi uom ini, chiam ati a còm piti nuovi e 
gravissim i, si sono m ostrati in tutti i modi 
a ll’altezza delle esigenze d ell’ora ; la sua 
azione è orm ai un elem ento di primo 
ordine per assicurare la vittoria; le sue 
prove sono state tali da giustificare le più 
m agnifiche previsioni per lo sviluppo ma­
rinaro d ’Italia.

C osì la Marina, m ilitare e m ercantile, 
contribuisce al grande sforzo della Patria 
in arm i.

Ad essa , che è com e la scintillante 
corazza protettrice dei fianchi della Pa­
tria , ad essa che è poderosa e tenace 
ed audace e instan cabile, sale m erita­
m ente l’ inno della lode e della ricono­
scenza nazionale, arride m eritam ente la 
vittoria  fugatrice dei foschi fantasm i di 
Lissa e annunziatrice sicura di un m e­
raviglioso avvenire sul mare.
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N O TA  B IB L IO G R A F IC A .

Credo opportuno indicare le opere che mi hanno 
servito di fonti principali nei primi due capitoli di 
questo breve studio, e che possono essere utili a chi 
desiderasse approfondire la mia trattazione, di ne­
cessità contenuta nelle linee generali.

Per il I capitolo: le opere di O. G u e r r i n i , Lissa, 
Torino, Casanova, 1907, e di A. L u m b r o s o , I l pro­
cesso d ell’ammiraglio Persano, Roma, Bocca, 1905; 
La battaglia d ì L issa nella storia e nella leggenda, 
Roma, 1910. In questo primo capitolo si trovano rias­
sunte osservazioni e idee già da me sviluppate nei 
capitoli V ili, XII e X IV del Sessantasti, Milano, 
Treves, 1917.

P e r  i l  II  c a p i t o lo :  P r a s c a ,  L ’amm iraglio Simone 
de Saint-Bon, R o m a - T o r in o , 19 0 6 ; D ’A n n u n z io , Per  
iA rm a ta  d'Italia, C a r a b b a ,  L a n c ia n o ,  1 9 1 7  ( è  la  r a c ­

c o lta  d e g l i  a r t ic o li  p u b b l ic a t i  n e l  1888 su  La Tri­
buna); G . B. C a s a ,  M arinai e soldati d ’Italia a 
Creta, L iv o r n o , G iu s t i ,  190 6 ; M a r i o  V a l l i ,  G li av­
venimenti in Cina nel igoo e l ’azion e della Ma­
rina italiana, M ila n o , H o e p li,  1 9 0 5 ; M i n i s t e r o  d e l l a  

M a r in a ,  L ’opera d i soccorso prestata dalla R . M a­
rina nelle regioni devastate dal terremoto del 28 di­
cembre 1908, R o m a , R ivista Marittima, 190 9; L u ig i 

d i  S a v o ia - U .  C a g n i- A .  C a v a l l i ,  La Stella Polare 
nel Mare Artico, M ila n o , H o e p li,  190 3 ; G. R o n c a ­

g l i ,  La Marina nella guerra italo-turca, R o m a , M i­

n is te r o  d e l la  M a r in a , 19 12 .
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